
 1 

INFORMATORE UNITÀ PASTORALE   
PARROCCHIE DI MONTICELLO 

S. AGATA – MONTICELLO  
S. MARIA DELLA PURIFICAZIONE – TORREVILLA 
SS. REDENTORE – CORTENUOVA  

Anno 16 12 – DICEMBRE  2023 
 

don Marco ( 339 8078938 - 039 6322315 - don Valentino (  039-9205197 
www.parrocchiemonticello.it 

  

IN QUEI GIORNI 
UN NATALE SOSTENIBILE 
Leggendo il titolo, a buon ragione, qualcuno 
potrebbe aver storto il naso e pensato: “ancora!? 
Non se ne può più!” e avrà magari deciso di non 
leggere queste righe. “Sostenibilità” è diventata 
infatti parola quasi un simbolo dei nostri giorni; 
parola di cui ci si riempie la bocca, parola che però 
non impegna le mani, la testa e neppure il cuore. 
Sostenibilità è termine che si abbina a molte e 
svariate cose, accompagnando altre parole: 
sostenibilità economica, aziendale, ambientale; 
pratiche di sostenibilità; indici di sostenibilità; 
Ancora, sviluppo, futuro, pratiche sostenibili. 
È parola che la scienza economica, ambientale e 
sociale hanno fatto propria, forse più per suscitare 
simpatia, incassare approvazione 
e trovare consenso, più che per 
convinzione.  
Oggi voglio applicarla al Natale, 
non per mettere in guardia 
sull’impatto delle nostre azioni 
sull’ambiente e sul pianeta; non 
per suggerire regali 
ecosostenibili o per mettere in 
guardia dallo spreco e dal 
consumismo; neppure per 
raccomandare pratiche non 
inquinanti e troppo impattanti sul clima. 
Nell’augurare innanzitutto a me stesso un Natale 
sostenibile, desidero semplicemente ricordarmi di 
non esagerare. 
Troppo spesso i preparativi per il natale (la lettera 
minuscola è voluta) si rivelano stressanti prima 
ancora che per l’ambiente, per noi stessi. 
La ricerca del regalo giusto, la preoccupazione 
della cena giusta, la partecipazione alle feste e 

pizzate di Natale con qualsiasi gruppo a cui si 
appartenga consumano tempo e energie. 
Ci sono ritmi che non sono sostenibili a lungo, 
perché ci consumano, ci schiacciano, ci 
imbruttiscono e ci stancano corpo e anima. 
Si parla tanto di risorse rinnovabili e non 
rinnovabili in riferimento al pianeta, ma non 
dovremmo dimenticarci che anche dentro di noi ci 
sono energie non facilmente rinnovabili che si 
esauriscono man mano che vengono consumate e 
che hanno un impatto importante sulla nostra 
qualità di vita.  
Sacrifichiamo il sonno; consumiamo pazienza; 
consumiamo energie fisiche e ancora più 

psichiche; consumiamo tempo, 
vivendo come se non ci fosse un 
domani.  
Così facendo, come a volte si dice, 
ci si esaurisce. Non è sostenibile 
tutto questo; come diceva una 
vecchia pubblicità di un amaro, 
rappresenta il logorio della vita 
moderna. 
Ha ragione lo scrittore Christian 
Bobin quando dice che la tristezza 
è la stanchezza che penetra 

nell'anima e che la stanchezza è tristezza che 
penetra nella carne. 
La nostra persona merita innanzitutto da parte 
nostra un poco più di attenzione e di cura, un poco 
più di riguardo e di rispetto.  
Non possiamo essere ovunque; non possiamo dire 
di sì a tutto; non possiamo avere tutto. Non 
possiamo vivere con la paura di perderci 
continuamente qualcosa di importante. Il termine 
FOMO nasce dalle iniziali dell’espressione inglese 

Oggi	essere	rivoluzionari	
significa	togliere	più	che	
aggiungere,	significa	
rallentare	più	che	
accelerare,	significa	dare	
valore	al	silenzio,	al	buio,	
alla	luce,	alla	fragilità,	
alla	dolcezza.	
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Fear Of Missing Out, traducibile con "paura di 
essere tagliati fuori"; la paura di essere esclusi o 
dimenticati e di perdere occasioni o di non 
partecipare ad una esperienza piacevole e 
gratificante che coinvolge conoscenti o amici. 
Non è sostenibile per noi stessi un natale dove 
tutto è amplificato ed esagerato. Non è sostenibile 
per noi stessi, esseri umani non onnipotenti e 
limitati, cominciare il 26 dicembre a domandarci: 
cosa fai a Capodanno? 
Non possiamo neppure vivere con la paura di 
deludere gli altri o noi stessi. Non possiamo 

coltivare il mito della sola efficienza, non possiamo 
aver paura di apparire incapaci o fragili. 
Il Natale è la festa di un Dio bambino, che non 
esibisce potenza, si prende tempo; nasce dove 
nessuno se lo aspetta, nasce senza che nessuno se 
ne accorga. Delude le attese di chi lo aspettava 
forte, di quei magi che inizialmente lo cercano alla 
corte di Gerusalemme. Celebriamo e auguriamoci 
un Natale sostenibile che non ci procuri 
stanchezza e fastidio, ma doni al corpo e all’anima 
riposo e pace. 

don Marco 
 
VITA DI COMUNITÀ 
ATTIVIAMO L’ORATORIO 
Domenica 26 Novembre in Oratorio un discreto 
numero di partecipanti, genitori e volontari, 
coadiuvati da Don Marco, ha colto l’invito a 
riunirsi per valutare insieme se esistono i 
presupposti per una ripresa più intensa delle 
attività oratoriali. 
Partendo dal presupposto che, in realtà, sono già 
diverse le occasioni di partecipazione attiva con i 
gruppi di ACR, degli adolescenti e preadolescenti, 
le varie ricorrenze come le feste del 
papà, della mamma etc., si è stati 
tutti concordi che queste attività 
nascono non solo con scopi di 
semplice socializzazione, ma anche 
per riportare il luogo di 
aggregazione per antonomasia, 
l’Oratorio, al centro della vita della 
nostra Comunità. 
Sono molte le domande che ci si è 
posti prima e durante l’incontro: 
riproporre l’Oratorio con la classica formula che 
quasi tutti gli adulti hanno conosciuto anni fa? 
Cogliere delle occasioni particolari per tornare a 
riunire intorno all’Oratorio bambini, adolescenti, 
giovani e famiglie? Quale metodo di 
comunicazione utilizzare per informare i 
monticellesi sulle attività in corso? Come rendere 
attrattive gli eventi proposti?  
Queste e altre sono state le questioni più 
pregnanti su cui è partita la discussione con un 
obiettivo, però, chiaro e condiviso da tutti, ovvero 
costituire un gruppo di volontari attorno ad un 
progetto definito sia nel numero e nel genere di 

attività, sia nella durata, ovvero dandosi un 
orizzonte temporale ben definito entro il quale 
capire se l’esperienza di ripartenza sta restituendo 
buoni frutti. 
Per arrivare a concretizzare quanto emerso 
durante l’incontro, si è deciso di iniziare ad 
attivarsi su due occasioni in particolare: un 
momento di convivialità con vin brulè, tè caldo e 
panettone dopo la S. Messa delle 21 di Domenica 

24 Dicembre e la preparazione, 
durante un paio di domeniche in 
oratorio a gennaio, di costumi e 
quant’altro per partecipare alla 
sfilata di Carnevale che si terrà a 
Febbraio 2024 a Casatenovo. 
Dire che queste due occasioni siano 
un piccolo banco di prova per 
ripartire è forse un po' troppo, ma 
certamente l’auspicio è che più 
persone e più famiglie possibili 

colgano l’invito a parteciparvi e, perché no, a dare 
una mano concreta per realizzare un progetto che 
farà bene a Tutti, giovani e meno giovani. 
Chi fosse già incuriosito e volesse avere ulteriori 
dettagli, rendendosi disponibile per dare il proprio 
apporto, è invitato a partecipare all’incontro di 
Lunedì 11 dicembre alle 21 in Oratorio a 
Monticello, dove verranno già affrontate le 
questioni organizzative per i prossimi eventi, 
cercando già di pensare ad ulteriori occasioni di 
ripartenza. 
Emiliano Zatelli

 

ORATORIO 
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ORARI DISPONIBILI PER IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 
 

Lunedì 18 dicembre 
chiesa di Monticello - dalle ore 9.30 alle ore 10.30 
 

Martedì 19 dicembre 
chiesa di Torrevilla - dalle ore 9.30 alle ore 10.30 
 

Mercoledì 20 dicembre 
nella chiesa di Monticello  
dalle ore 9.30 alle ore 10.30 
dalle ore 17.00 alle ore 18.30 
dalle ore 21.00 alle ore 22.00 
 

Giovedì 21 dicembre 
chiesa di Torrevilla - dalle ore 9.30 alle ore 11.00 
 

Giovedì 21 dicembre 
chiesa di Monticello 
dalle ore 17.00 alle ore 18.00 
per adolescenti e giovani  
dalle ore 18.00 alle ore 19.00 
 

Venerdì 22 dicembre 
chiesa di Torrevilla - dalle ore 9.30 alle ore 11.00 
   

Sabato 23 dicembre 
chiesa di Monticello 
dalle ore 10.00 alle ore 12.00 
dalle ore 15.00 alle ore 17.00 

CALENDARIO DELLE CELEBRAZIONI DEL NATALE a Monticello e Torrevilla
DOMENICA 24 DICEMBRE   
Ore 9.30 a Torrevilla e alle ore 11.00 a Monticello messe della domenica prenatalizie 
 

Messe nella notte 
Ore 21.00 Monticello - Ore 00.00 Torrevilla  

25 DICEMBRE  Messe nel giorno di Natale 
Ore 9.00 Torrevilla - Ore 10.30 Monticello - Ore 18.00 Torrevilla 
26 DICEMBRE  Messe di santo Stefano Ore 9.30 Torrevilla Ore 10.30 Monticello 
 

DOMENICA 31 DICEMBRE   
Ore 9.30 a Torrevilla e alle ore 11.00 a Monticello messe della domenica nell’ottava del Natale 
Ore 18.00 a Monticello messa di vigilia dell’ottava del Natale e Canto de TE DEUM 
1 GENNAIO 2024  Messe dell’Ottava del Natale 
Ore 9.30 Torrevilla - Ore 11.00 Monticello - Ore 18.00 Torrevilla 
 

*** 
 

CALENDARIO LITURGICO CORTENUOVA 
Domenica 03 dicembre Ore 10.00 - Santa Messa con benedizione dell’acqua da portare a casa e vendita 
dolci per raccolta fondi Asilo nido “Lo Scoiattolo Rosso” 
  

Giovedì 07 dicembre – Sant’Ambrogio:  ore 18.00 – Santa Messa 
Venerdì 08 dicembre Ore 8.00 e ore 10.00 Santa Messa - Ore 15.00 – Rosario 
  

Domenica 10 dicembre Ore 10.00 - Santa Messa con benedizione dell’acqua da portare a casa, le offerte 
della celebrazione saranno destinate a Suor Federica in Kenya 
Ore 15.00 – Vesperi dell’avvento - Ore 16.30 – Rosario animato dalle Apostole del Rosario 
  

Domenica 17 dicembre Ore 10.00 – Santa Messa con benedizione del Bambinello dei nostri presepi 
  

Domenica 24 dicembre Ore 8.00 e ore 10.00 Santa Messa domenicale 
Ore 21.00 Santa Messa della notte di Natale 
 

Lunedì 25 dicembre e martedì 26 dicembre 
Ore 8.00 Santa Messa - Ore 10.00 Santa Messa con mons. Adriano  Paccanelli 
  

Domenica 31 dicembre 
Ore 10.00 Santa Messa con Te Deum 
  
 

*** 
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Il regalo più bello? Un momento da vivere 
CAMPO ESTIVO 2024 - Ecco le date per le vacanze estive in montagna dei ragazzi nell’estate 2024 
Saremo a PASSO TONALE all’HOTEL CHALET ALPINO -  
con i ragazzi di 3, 4 e 5 elementare da sabato 13 luglio 2024 a sabato 20 luglio 2024. 
Con i ragazzi delle medie da sabato 20 luglio 2023 a sabato 27 luglio 2024. 
Perché non farlo diventare il regalo di Natale? Il regalo giusto per un’esperienza indimenticabile. 
Smartbox PASSO TONALE - Richiedi a don Marco il tuo cofanetto regalo per figli o nipoti.  

*** 
 

(S)PUNTI DI DOMANDA 
 

COSA ABBIAMO BISOGNO PER NATALE 
di Alessandro Cantù 

Si avvicina il Natale e con esso tutto ciò che ne 
consegue: cene e pranzi in famiglia, cene ed 
incontri con colleghi, amici, squadre sportive, 
scambi di auguri, magari anche qualcosa di 
spirituale… ma soprattutto si avvicina il momento 
per pensare ai regali da fare. Ci si potrebbe 
muovere in anticipo per non 
arrivare con l'affanno degli ultimi 
giorni, tanto si sa che anche 
quest'anno Natale sarà il 25 e la 
vigilia il 24. 
Conviene iniziare a fare un elenco 
di coloro a cui fare il regalo, 
partendo dai familiari e allargando 
la cerchia agli amici "che se lo 
meritano" e pian piano pensare a 
cosa potrebbe piacere o, meglio 
ancora, a cosa potrebbe servire. 
Bella domanda… 
Innanzitutto una considerazione: 
sapere che qualcuno ha speso del 
tempo per andare a cercare un 
regalo è una cosa che vale molto di più del regalo 
stesso. Una bella busta con dentro una banconota 
e un biglietto con scritto "Buon Natale! comprati 
quello che vuoi!" sarà sicuramente utile ma 
altrettanto triste. 
E allora, cosa ci potrebbe servire davvero? 
Abbiamo tutto e anche di più. Di oggetti materiali 
davvero non c'è più nulla che potrebbe esser utile 
e che già non abbiamo o, quantomeno, che già 
non possiamo permetterci. 
Sicuramente abbiamo bisogno di qualcosa di 
immateriale.  

Avremmo bisogno della pace nel mondo, come 
qualche brava bambina ha pensato di chiedere a 
Babbo Natale o forse meglio chiederla a Gesù 
Bambino. Ma forse dovremmo chiederla a noi 
stessi perché la pace nel mondo va costruita dal 
basso, dalla pace in famiglia, a scuola, al lavoro, 
nello sport, alle assemblee condominiali… in ogni 
ambito di vita comunitaria. 

Si può costruire partendo 
semplicemente dai sorrisi: abbiamo 
tutti bisogno di ricevere sorrisi e 
quindi iniziamo a sorridere il più 
possibile! Inizieremo a migliorare il 
modo senza troppi sforzi, 
sorridendo anche nei momenti più 
"estremi" come la coda alla cassa 
del supermercato quando si è in 
ritardo. Forse ci siamo già 
dimenticati della cordialità che 
avevamo durante la pandemia, 
quando potevamo uscire giusto per 
andare a fare la spesa: ricordiamoci 
quanto era bello riuscire ad 
intravedere i sorrisi dagli occhi 

mentre le bocche erano coperte dalle mascherine. 
Abbiamo bisogno di tempo da vivere… non 
possiamo aggiungere ore alla giornata per riuscire 
a fare più cose. Allora potremmo togliere alcune 
attività per guadagnare tempo da vivere con 
coloro ai quali vogliamo bene. 
Diamoci il proposito di lasciare da parte il cellulare 
per qualche mezz'ora o mettiamolo in "modalità 
aereo" e alziamo lo sguardo, guardiamoci in giro 
quando camminiamo, guardiamoci negli occhi 
quando siamo a tavola insieme: ne risentiranno 
positivamente la nostra cervicale, i nostri pollici e 
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sono convinto che vivremo molto meglio quelle 
mezz'ore, e magari impareremo a lasciarlo da 
parte più spesso. 
Caro Gesù Bambino, quest'anno ti chiedo proprio 
questo: regalami tempo da vivere bene insieme 
agli altri.  

O meglio, aprimi gli occhi e fammi capire che 
questo tempo già ce l'ho! 
 

 

PLASTICA: PROBLEMA E RISORSA 
di Lorena Pirovano 
 

I chimici Karl Ziegler e Giulio Natta che 
sintetizzarono nella prima metà degli anni 
cinquanta il polipropilene isotattico o moplen, non 
sapevano che avrebbero vinto circa dieci anni più 
tardi il Premio Nobel.  
Il Carosello dedicò una 
serie di pubblicità al 
prodotto, intitolata 
“Quando la moglie non 
c’è”: il marito restava a 
casa da solo ed era il 
moplen a  risolvere i suoi 
problemi; resistente, economico, non si rovina e 
non si consuma. Era un materiale IMMORTALE. 
Oggi diciamo NON BIODEGRADABILE. 
 

La plastica è formata da polimeri di carbonio e altri 
elementi. Non c’è solo un tipo di plastica, ma vari 
polimeri con caratteristiche diverse secondo l’uso 
destinato e che richiedono  poi diversi tipi di 
riciclo. Possiamo riassumere due grandi categorie: 
le termoplastiche e le plastiche termo indurenti; le 
termoplastiche possono essere facilmente fuse e 
riformate, mentre le termoindurenti non possono 
essere fuse, ma solo carbonizzate e non possono 
essere riciclate. 
Sessanta anni dopo negli oceani galleggiano 
diverse isole di plastica, di questo materiale 
immortale, di cui la più famosa si trova nel Pacifico 
e ha un’estensione paragonabile a quella della 
Francia. 
 

Il 19 Novembre a Nairobi si è concluso il terzo 
incontro del Comitato Negoziale Intergovernativo 
sull’inquinamento da plastica. L’argomento è 
stato molto delicato perché la plastica è 
onnipresente, dai fondali degli oceani alle cime 
delle montagne, persino nel sangue degli esseri 
umani e nel latte materno! C’è chi si prodiga per 
ridurne la produzione e chi invece vuole 
incentivarne la raccolta e il riciclo. Ci si dibatte tra 
ambientalisti e l’industria della plastica. 

La plastica è un materiale versatile e impiegato in 
diversi campi, ma rappresenta un grande 
problema ambientale se smaltita in modo 
scorretto. Per anni è stata utilizzata senza 
preoccuparsi di come venisse smaltita a fine 
utilizzo; ci si è accorti tardi che i rifiuti di questo 

materiale rimangono 
nell’ambiente per 
decenni, accumulandosi, 
frammentandosi e 
diventando un grosso 
problema per la salute 
umana. Le microplastiche 
sono nell’acqua che 

beviamo e nel cibo che mangiamo. E anche nei 
corpi di altre specie, come i pesci. 
 

Secondo i dati UNEP (il Programma delle nazioni 
unite per l’Ambiente) il 36% della plastica 
prodotta è utilizzata negli imballaggi e di questi 
l’86% finisce in discarica. Dei sette miliardi di 
tonnellate di rifiuti di plastica prodotti finora a 
livello globale, solo meno del 10% è stato riciclato.  
Oggi ogni anno, generiamo 26 milioni di tonnellate 
di rifiuti di plastica, ma solo meno del 30% viene 
riciclato. Il resto viene smaltito da Paesi terzi 
oppure finisce in discarica, incenerito oppure non 
viene raccolto e finisce nell’ambiente e si disperde 
in foreste, spiagge, fiumi e mari.  
La termovalorizzazione (trasformare plastica in 
energia) è il metodo oggi più usato per smaltire la 
plastica, seguito dal riciclaggio, ma metà della 
plastica raccolta per riciclo viene spedita in Paesi 
fuori dall’ UE perché non disponiamo di strutture, 
di tecnologia  e di risorse adeguate a trattarla! 
 

Uno degli obiettivi dell’agenda 2030 è quello di 
rendere tutti gli imballaggi di plastica riutilizzabili 
o riciclabili.  
Obiettivi dell’Unione Europea: 
-migliorare il riciclaggio 
-sostituire le sostanze che ostacolano il riciclaggio 
-ampliare e migliorare la raccolta differenziata 
-potenziare la raccolta e il riciclaggio  
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-sviluppare materiale innovativi 
 

Riciclare la plastica ha innumerevoli vantaggi: 
-risparmio di risorse e materie prime 
-evitare emissioni di CO2 e di altri inquinanti 
durante la produzione o trasporto della plastica 
-riduzione delle discariche 
-evitare l’abbandono dei rifiuti 
-creare nuove opportunità di lavoro (a Nairobi è 
stato valorizzato il lavoro dei waste pickers, gli 
operatori informali che raccolgono i rifiuti) 
 

Dove finisce la plastica riciclata? 
-manufatti per l’edilizia 
-settore arredamento 
-automobili 
-settore agricoltura 
-imballaggi 
-tessuti  
 

Noi cittadini cosa possiamo fare? 
-evitare sprechi 
-progettare prodotti innovativi per offrire un 
consumo più sostenibile 
-organizzare il ritorno in azienda dell’imballaggio 
oppure creare alternative alla plastica monouso 
-migliorare la raccolta dei rifiuti ed evitare 
l’abbandono nell’ambiente 
-cercare soluzioni innovative per evitare la 
dispersione in mare 
- incentivare la collaborazione tra industrie e 
autorità pubbliche per evitare che la plastica 
finisca nell’ambiente 
-migliorare la cooperazione tra i Paesi per evitare 
il flusso di plastica negli oceani 
-migliorare le conoscenze scientifiche 
 

CURIOSITÀ: LA PLATISIFERA 
La platisfera è un termine coniato nel 2013 dalla 
microbiologa marina Linda Amaral-Zettler e 
rappresenta l’insieme dei batteri, virus, alghe, 
funghi e altri organismi che vivono sui rifiuti di 
plastica nei mari. E’ un ecosistema artificiale dove 
questi esseri viventi creano una pellicola detta 
“biofilm” grazie a cui riescono a sopravvivere. Le 
tonnellate di rifiuti in PET non smaltiti nel modo 
giusto hanno formato delle isole di rifiuti grandi 
come intere nazioni. La loro superficie rappresenta 
un  vero e proprio ecosistema artificiale. Si 
possono trovare anche granchi e meduse. E’ un 
battello gigantesco ricco di batteri e virus 
pericoloso per l’uomo. In particolare la platisfera 
sembra sia ricca di vibrioni che portano colera e 
altre malattie gastroenteriche. Tuttavia gli 

scienziati hanno individuato anche microrganismi 
“mangiaplastica”. Non ci stupiamo, perché anche 
il petrolio deriva in fondo da residui fossili di cui 
questi microrganismi si cibano da molto tempo! 
Potrebbe essere una soluzione? Ad oggi non è 
chiaro ma conoscere la platisfera sicuramente 
sarà importante e rappresenta una sfida su cui 
vale la pena di investire. 
 

 
ESORTAZIONE APOSTOLICA LAUDATE DEUM 

del santo padre Francesco-  A tutte le persone di 
buona volontà SULLA CRISI CLIMATICA 

Danni e rischi 
15. Alcune manifestazioni di questa crisi climatica sono 
già irreversibili per almeno centinaia di anni, come 
l’aumento della temperatura globale degli oceani, 
l’acidificazione e la riduzione dell’ossigeno. Le acque 
oceaniche hanno un’inerzia termica e ci vogliono secoli 
per normalizzare la temperatura e la salinità, con 
conseguenze sulla sopravvivenza di molte specie. 
Questo è un segno tra i tanti del fatto che le altre 
creature di questo mondo hanno smesso di esserci 
compagne di viaggio e sono diventate nostre vittime. 
16. Lo stesso vale per il processo che porta alla 
riduzione dei ghiacci continentali. Lo scioglimento dei 
poli non può essere invertito per centinaia di anni. Per 
quanto riguarda il clima, ci sono fattori che 
permangono a lungo, indipendentemente dagli eventi 
che li hanno scatenati. Per questo motivo, non 
possiamo più fermare gli enormi danni che abbiamo 
causato. Siamo appena in tempo per evitare danni 
ancora più drammatici. 
17. Alcune diagnosi apocalittiche sembrano spesso 
irragionevoli o non sufficientemente fondate. Ciò non 
dovrebbe indurci a ignorare che la possibilità di 
raggiungere un punto di svolta è reale. Piccoli 
cambiamenti possono provocare cambiamenti 
importanti, imprevisti e forse già irreversibili, a causa 
di fattori inerziali. Ciò finirebbe per innescare una 
cascata di eventi a valanga. In questo caso, si arriva 
sempre troppo tardi, perché nessun intervento può 
fermare il processo già iniziato. Da lì non si può tornare 
indietro. Non possiamo dire con certezza che questo 
accadrà nelle condizioni attuali. Ma è certamente una 
possibilità se teniamo conto dei fenomeni già in atto 
che “sensibilizzano” il clima, come ad esempio la 
riduzione delle calotte glaciali, i cambiamenti nei flussi 
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oceanici, la deforestazione delle foreste pluviali 
tropicali, lo scioglimento del permafrost in Russia.   
18. È quindi urgente una visione più ampia, che ci 
permetta non solo di stupirci delle meraviglie del 
progresso, ma anche di prestare attenzione ad altri 
effetti che probabilmente un secolo fa non si potevano 
nemmeno immaginare. Non ci viene chiesto nulla di 
più che una certa responsabilità per l’eredità che 
lasceremo dietro di noi dopo il nostro passaggio in 
questo mondo. 
19. Infine, possiamo aggiungere che la pandemia di 
Covid-19 ha confermato la stretta relazione della vita 
umana con quella degli altri esseri viventi e con 
l’ambiente. Ma in particolare ha confermato che 
quanto accade in qualsiasi parte del mondo ha 
ripercussioni sull’intero pianeta. Questo mi permette 
di ribadire due convinzioni su cui insisto fino a risultare 
noioso: “tutto è collegato” e “nessuno si salva da solo”. 
 
2. Il crescente paradigma tecnocratico 
20. Nella Laudato si’ ho offerto una breve spiegazione 
del paradigma tecnocratico che è alla base dell’attuale 
processo di degrado ambientale. Si tratta di «un modo 
di comprendere la vita e l’azione umana che è deviato 
e che contraddice la realtà fino al punto di 
rovinarla».  In sostanza, consiste nel pensare «come se 
la realtà, il bene e la verità sbocciassero 
spontaneamente dal potere stesso della tecnologia e 
dell’economia».  Come conseguenza logica, «da qui si 
passa facilmente all’idea di una crescita infinita o 
illimitata, che ha tanto entusiasmato gli economisti, i 
teorici della finanza e della tecnologia».  
21. Negli ultimi anni abbiamo potuto confermare 
questa diagnosi, assistendo al tempo stesso a un nuovo 
avanzamento di tale paradigma. L’intelligenza 
artificiale e i recenti sviluppi tecnologici si basano 
sull’idea di un essere umano senza limiti, le cui capacità 
e possibilità si potrebbero estendere all’infinito grazie 
alla tecnologia. Così, il paradigma tecnocratico si nutre 
mostruosamente di sé stesso. 
22. Le risorse naturali necessarie per la tecnologia, 
come il litio, il silicio e tante altre, non sono certo 
illimitate, ma il problema più grande è l’ideologia che 
sottende un’ossessione: accrescere oltre ogni 
immaginazione il potere dell’uomo, per il quale la 
realtà non umana è una mera risorsa al suo servizio. 
Tutto ciò che esiste cessa di essere un dono da 
apprezzare, valorizzare e curare, e diventa uno schiavo, 
una vittima di qualsiasi capriccio della mente umana e 
delle sue capacità. 
23. Fa venire i brividi rendersi conto che le capacità 
ampliate dalla tecnologia danno «a coloro che 
detengono la conoscenza e soprattutto il potere 
economico per sfruttarla un dominio impressionante 
sull’insieme del genere umano e del mondo intero. Mai 
l’umanità ha avuto tanto potere su sé stessa e niente 

garantisce che lo utilizzerà bene, soprattutto se si 
considera il modo in cui se ne sta servendo. [...] In quali 
mani sta e in quali può giungere tanto potere? È 
terribilmente rischioso che esso risieda in una piccola 
parte dell’umanità».  
Ripensare il nostro uso del potere 
24. Non ogni aumento di potere è un progresso per 
l’umanità. Basti pensare alle tecnologie “mirabili” che 
furono utilizzate per decimare popolazioni, lanciare 
bombe atomiche, annientare gruppi etnici. Vi sono 
stati momenti della storia in cui l’ammirazione per il 
progresso non ci ha permesso di vedere l’orrore dei 
suoi effetti. Ma questo rischio è sempre presente, 
perché «l’immensa crescita tecnologica non è stata 
accompagnata da uno sviluppo dell’essere umano per 
quanto riguarda la responsabilità, i valori e la coscienza 
[...]. È nudo ed esposto di fronte al suo stesso potere 
che continua a crescere, senza avere gli strumenti per 
controllarlo. Può disporre di meccanismi superficiali, 
ma possiamo affermare che gli mancano un’etica 
adeguatamente solida, una cultura e una spiritualità 
che realmente gli diano un limite e lo contengano 
entro un lucido dominio di sé». Non è strano che un 
potere così grande in simili mani sia capace di 
distruggere la vita, mentre la matrice di pensiero del 
paradigma tecnocratico ci acceca e non ci permette di 
vedere questo gravissimo problema dell’umanità di 
oggi. 
25. Contrariamente a questo paradigma tecnocratico 
diciamo che il mondo che ci circonda non è un oggetto 
di sfruttamento, di uso sfrenato, di ambizione 
illimitata. Non possiamo nemmeno dire che la natura 
sia una mera “cornice” in cui sviluppare la nostra vita e 
i nostri progetti, perché «siamo inclusi in essa, siamo 
parte di essa e ne siamo compenetrati», così che «il 
mondo non si contempla dal di fuori ma dal di dentro».  
26. Ciò esclude l’idea che l’essere umano sia un 
estraneo, un fattore esterno capace solo di 
danneggiare l’ambiente. Dev’essere considerato come 
parte della natura. La vita, l’intelligenza e la libertà 
dell’uomo sono inserite nella natura che arricchisce il 
nostro pianeta e fanno parte delle sue forze interne e 
del suo equilibrio. 
27. Pertanto, un ambiente sano è anche il prodotto 
dell’interazione dell’uomo con l’ambiente, come 
avviene nelle culture indigene e come è avvenuto per 
secoli in diverse regioni della Terra. I gruppi umani 
hanno spesso “creato” l’ambiente,  rimodellandolo in 
qualche modo senza distruggerlo o metterlo in 
pericolo. Il grande problema di oggi è che il paradigma 
tecnocratico ha distrutto questo rapporto sano e 
armonioso. Tuttavia, l’indispensabile superamento di 
tale paradigma tanto dannoso e distruttivo non si 
troverà in una negazione dell’essere umano, ma 
comprende l’interazione dei sistemi naturali «con i 
sistemi sociali».  
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SEGNALIBRO 
Alda Merini  
Mistica d’amore  
Sperling & Kupfer, edizione Pickwick 2013,   
pagine 428 
 
Come aiuto alla riflessione nel tempo di Avvento, 
per questo mese proponiamo un libro che riunisce 
le più celebri raccolte di poesie di Alda Merini di 
ispirazione religiosa: Corpo d’amore, sul potere 
dell’amore di Gesù per gli uomini, capace di 
comprendere senza mai giudicare, Poema della 
croce, che pone al centro ancora Gesù, l’amato 
che Alda non smette mai di cercare, Magnificat, 
sulla figura di Maria, presentata in tutta la sua 
fragilità e il suo smarrimento di fronte al mistero 
del Figlio, Cantico dei Vangeli, dove alcune figure 
evangeliche significative dialogano con Gesù: 
Pietro, Giovanni, Giuda, Pilato e Maria 
Maddalena. Infine, Francesco: e qui è come se lo 
stesso poverello d’Assisi pregasse attraverso la 
voce dell’autrice. 
Non un libro in senso stretto di spiritualità 
dunque, ma un testo in cui percepiamo 
fortemente l’anelito verso l’infinito e la fame di 
assoluto: del resto, come ebbe a commentare il 
cardinale Gianfranco Ravasi, “la fede è la sorella 
della poesia perché entrambe tendono all’Altro e 
all’Oltre”. 
Sperando di suscitare il desiderio di scoprire, o 
rileggere, una delle nostre poetesse più amate, 
riportiamo una delle sue poesie, tratta da 
Magnificat: 
Ho aperto le mie mani 
e il mio grembo al tuo passaggio,  
perché Tu, o Dio, 
sei un fiume profondo, 
il fiume della Sapienza. 
Nata immacolata 
io ho conosciuto 
il principio della felicità 
poi Dio sono entrata 
nella babele degli uomini 
e la mia lingua 
stava perdendo suono, 
finché l’angelo vi ha posto 
il seme della preghiera  
 
Lucia Urbano 
 

BUONAVISIONE 
Chef - La ricetta perfetta 
 
USA, 2014  
Regia di Jon Favreau 
Con Jon Favreau,  
Sofía Vergara,  
Scarlett Johansson,  
Dustin Hoffman 
Durata: 114’ 
Netflix 
 
 
Carl Casper è lo chef di un rinomato ristorante di 
Los Angeles: è creativo ed ama sperimentare, ma 
quando un famoso critico gastronomico visita il 
locale per recensirlo, il proprietario del ristorante 
obbliga Carl a proporre i consueti piatti collaudati 
da anni, invece del menù innovativo che lo chef 
aveva pianificato.  
Il critico stronca lo chef proprio per il fatto di aver 
assaggiato gli stessi piatti un po’ banali della sua 
visita di dieci anni prima, pubblicando un tweet al 
vetriolo.  
Carl, che è alle prime armi con Twitter e i social in 
generale, ribatte per le rime convinto di 
rispondere al critico in privato, scatenando invece 
uno scambio infuocato di tweet.  
Il contrasto culmina in una furiosa lite tra il cuoco 
ed il critico, che viene ripresa da alcuni clienti del 
locale e che diventa anch’essa virale.  
Carl perde il lavoro e si trova improvvisamente in 
difficoltà e senza la minima idea di come rimettere 
in pista la sua carriera, finché, con l’insospettabile 
aiuto della sua ex moglie e con la collaborazione 
del figlio e del suo sous chef, riesce a rimettere a 
nuovo uno scassato camioncino per vendere 
panini cubani.  
In compagnia del figlio e del suo migliore amico 
attraverserà l’America, riscoprendo la sua 
passione per la cucina e diventando sempre più 
popolare sui social.  
Ma il viaggio sarà soprattutto l’occasione per 
recuperare il rapporto col figlio, che Carl aveva 
trascurato per lavorare senza sosta nel ristorante, 
e per ritrovare se stesso e l’amore. 
 
Chiara Pozzi 
 


